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Mario Rusciano, Lorenzo Gaeta, Lorenzo Zoppoli

I saggi raccolti in questo Quaderno – il n. 8 della Rivista Diritti lavori

mercati – provengono da una vicenda travagliata. Nascono infatti da un pro-
getto ambizioso, ben presto in larga parte frustrato dalla pandemia da Coro-
navirus: che, iniziata grosso modo nel marzo scorso, ancora sta segnando
tragicamente i nostri tempi di vita e di lavoro senza che se ne intraveda la
fine. Due mesi prima, a gennaio 2020 – nel ricordo di una felice iniziativa
risalente al 2003, cioè agli albori della Rivista – si pensò di promuovere, con
l’appoggio dell’Editore, sette incontri seminariali “itineranti” presso le sedi
universitarie nelle quali insegnano molti degli studiosi che animano la Rivista
(oltre all’Università di Napoli Federico II, le Università: del Sannio di Be-
nevento;Vanvitelli di Caserta; Magna Graecia di Catanzaro; Parthenope di Na-
poli; di Salerno; di Siena). Con l’idea di raccoglierne gli atti e farne uno o
più quaderni. 

L’intento del progetto era quello di disegnare, attraverso sette incontri,
un percorso per mettere a fuoco l’evoluzione della cultura giuridica in ma-
teria di lavoro, prendendo spunto dal cinquantenario dello “Statuto dei la-
voratori”. Com’è noto, mezzo secolo fa, la legge 20 maggio 1970 n. 300 fece
irruzione in un diritto del lavoro vecchio ed esangue, ricostruendone le fon-
damenta alla luce della Costituzione e valorizzando le prassi delle relazioni
industriali.

Misurarsi dopo cinquant’anni dall’emanazione dello Statuto con il mu-
tamento della sua influenza su una realtà del lavoro completamente mutata
– come pure sulla cultura degli operatori e dei teorici di varia provenienza
e diversi per età e approccio metodologico – era una straordinaria occasione
di dialogo e di confronto per capire da dove viene, come oggi si presenta e
dove sta andando una delle branche più importanti dell’ordinamento giuri-
dico italiano ed europeo.
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Il progetto avrebbe dovuto iniziare a fine marzo e concludersi a dicem-
bre 2020; e invece ha dovuto rinunciare ai primi quattro incontri a causa del
lockdown da pandemia e delle relative conseguenze di lungo periodo. Si sa-
rebbero potuti tenere, come si dice, “da remoto”. Ma perché cedere subito
alla fatale attrazione della sempre più affollata rete digitale? Si è preferito at-
tendere, purtroppo inutilmente. Infatti soltanto gli ultimi tre incontri (uno a
Salerno e due a Napoli) restano nel programma di ottobre e dicembre per
essere svolti, com’è ormai più che probabile, anche “da remoto” (e gli in-
terventi di questi ultimi incontri saranno naturalmente oggetto di un se-
condo quaderno). 

La necessità di rinunciare ai seminari “in presenza” non poteva però
comportare la rinuncia a raccogliere tempestivamente e pubblicare i discorsi
di tanti studiosi: che, coinvolti nell’iniziativa da tempo programmata e orga-
nizzata, si sono a lungo impegnati a riflettere sui molteplici aspetti di una
problematica di straordinaria rilevanza e attualità. E hanno accettato di met-
tere per iscritto quanto non avevano potuto dire a voce (relazioni, interventi
programmati ecc.). Abbiamo dunque organizzato il materiale distribuendolo
in sezioni: ordinato cioè secondo una sequenza che, per intuibili esigenze
editoriali, solo in parte ricalca la progettazione originaria.

Il materiale raccolto è ricco, ovviamente vario, ma comunque risponde
pienamente  all’obiettivo del progetto iniziale: offrire uno spaccato ampio e
articolato di come si è trasformata la cultura giuridica del lavoro nei cin-
quant’anni che ci separano da una legge che, pur nei suoi limiti attuali, resta
un’autentica miniera di valori, tecniche e innovazioni normative.

In questo primo quaderno, dopo una sezione introduttiva riservata a ri-
flessioni di carattere generale, sono raccolti i contributi riferibili ai mancati
incontri di Siena, Benevento, Caserta e Catanzaro.Vi si approfondiscono: ta-
luni profili storici della normativa statutaria (sezione II); le tutele riguardanti
specificamente l’integrità psicofisica dei lavoratori e le discriminazioni sul
lavoro (sez. III); i rapporti sindacali dentro e fuori l’azienda (sez. IV); la com-
plessa tematica dei poteri datoriali (sez. V). E si può fin d’ora annunciare che
un secondo quaderno sarà dedicato essenzialmente ai licenziamenti e al la-
voro pubblico.

I saggi qui raccolti consentono sia di cogliere gli sviluppi complessivi
della cultura giuridica post-statutaria sia di ripercorrere i tanti problemi in-
terpretativi, le soluzioni (spesso provvisorie), oltre alle risposte che tuttora
mancano e alle potenzialità che lo Statuto può ancora sprigionare nell’at-
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tualità.  Si misura così il trascorrere del tempo e le distanze che separano il
diritto del lavoro vigente da assetti socio-economici caratterizzati da un du-
raturo equilibrio tra diritti e doveri di imprenditori e lavoratori, tra forze so-
ciali con interessi diversi, tra generazioni e movimenti politici portatori di
culture e visioni disomogenee della società, della politica, della regolazione.
Ci sembra di poter dire però che i giuristi del lavoro di ieri e di oggi non
hanno mai smesso di produrre un pensiero collettivo teso a raggiungere quel-
l’equilibrio. Senza mai dimenticare che, cambiando le stagioni, il lavoro da
regolare corre, nella realtà, molto più velocemente degli strumenti normativi
che potrebbe inventare persino il miglior legislatore possibile, peraltro non
facile da trovare. Di conseguenza il compito più difficile dei giuristi è sempre
di non restare indietro rispetto alla realtà. Sia che interpretino le norme, sia
che ne suggeriscano di nuove coltivando la politica del diritto, non devono
comunque dimenticare che spesso molto di quanto serve al “diritto di oggi”
si può anche trovare nel “diritto di ieri”.

Napoli-Siena ottobre 2020

Mario Rusciano, Lorenzo Gaeta, Lorenzo Zoppoli 15



Lucia D’Arcangelo 
Contrattazione territoriale vs. concertazione locale. 
Modelli e prassi del decentramento sindacale sul territorio

Sommario: 1. Premessa. 2. Contrattazione territoriale e concertazione. 3. La contrattazione
sociale territoriale. 4. Conclusione.

1. Premessa

In questo scritto ripercorriamo l’evoluzione del decentramento delle re-
lazioni industriali, dando rilievo al profilo territoriale, che, in maniera diversa
da quello aziendale, è espressione delle trasformazioni avvenute nel movi-
mento sindacale dai tempi della “regolazione” e della “radicalizzazione del
conflitto” di lavoro di cui è emblema lo Statuto dei lavoratori, emanato con
la legge 20 maggio 1970, n. 300. Della sua identità ideologica fortemente ga-
rantista dei diritti dei lavoratori e delle prerogative del sindacato nell’esercizio
della propria attività nei luoghi di lavoro1 troviamo traccia sia nella contratta-
zione territoriale sia nella concertazione locale, con modalità diverse rispetto
al passato, con contenuti in parte nuovi, che sono l’effetto dei cambiamenti
economici e sociali intervenuti nel corso degli ultimi cinquant’anni.

Andando rapidamente indietro nel tempo2, vediamo che le prime ma-

1 REGALIA, REGINI, REYNERI, Conflitti di lavoro e relazioni industriali in Italia, 1968-1975, in
CROUCH, PIZZORNO (a cura di), Conflitti in Europa, Etas, 1977, pp. 1-75, spec. 62. Sull’ideologia
del sindacato degli ultimi cinquant’anni attraverso la rilettura dello Statuto dei lavoratori (in
particolare dei titoli II e III), è recentissima l’analisi di NOGLER, Statuto dei lavoratori e ideologia
del “nuovo sindacato”, in Costituzionalismo.it, n. 1/2020.

2 Per ulteriori approfondimenti, si rinvia a GAETA, Storia (illustrata) del diritto del lavoro ita-
liano, Giappichelli, 2020.



nifestazioni di decentramento sul territorio risalgono al secondo dopoguerra,
quando in uno scenario dominato da una contrattazione fortemente accen-
trata, interessata in modo prevalente alla tutela dei salari e meno ai diritti dei
lavoratori e all’organizzazione del lavoro3, iniziano a fiorire a livello provin-
ciale forme di contrattazione integrativa dei contratti nazionali4. Più tardi,
con la contrattazione c.d. articolata, agli inizi degli anni ’60, la spinta verso il
decentramento contrattuale e organizzativo trova più forte consolidamento,
almeno in azienda (esemplificativo è il Protocollo Intersind Asap del 1962),
complice, in parte, anche lo scarso grado di formalizzazione del sistema do-
vuto alla mancata attuazione degli artt. 39 e 40 della Costituzione.

La contrattazione di livello provinciale rimane relegata alla prassi anche
dopo i primi anni ’70, momento in cui profondi mutamenti causati dalla
crisi petrolifera alterano l’equilibrio istituzionale del nostro paese e il governo
passa da una posizione di neutralità al ruolo di interlocutore nelle riforme
socio-economiche e politico-sindacali5. Mentre, infatti, il sindacato rafforza
la sua presenza in azienda e la capacità stessa di contrattazione, per effetto
dell’art. 19 dello Statuto che gli riconosce il diritto di costituire rappresen-
tanze in azienda, la contrattazione svolta a livello provinciale sopravvive negli
ambiti della regolazione e determinazione dei livelli retributivi, come è stato
riconosciuto anche dalla giurisprudenza, non solo di merito, ma anche di
legittimità, che ha ritenuto la contrattazione provinciale espressione di “au-
tonomia negoziale di pari dignità rispetto a quella nazionale”6 sul presup-
posto che “i contratti provinciali integrativi hanno riguardo solo a particolari
esigenze locali che non potevano essere disciplinate in sede di contrattazione
nazionale”7.
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3 Punto di riferimento è l’analisi di LASSANDARI, Il contratto collettivo aziendale e decentrato,
Giuffrè, 2011.

4 Sul punto, v. GOTTARDI, Rapporti tra contratti collettivi di diverso livello: il contratto provinciale,
in RIDL, 1988, II, p. 112 (nota a Cass. 19 marzo 1987, n. 4758).

5 La trasformazione del sindacato come “soggetto pieno della politica economica” era
nel pensiero di EZIO TARANTELLI, Il ruolo economico del sindacato e il caso italiano, Laterza, 1978, p.
110 s.; il figlio Luca ne ripercorre le tappe in Il sogno che uccise mio padre, Rizzoli, 2014, p. 131.

6 Cass. 19 marzo 1987, n. 4758.
7 App. Milano 9 giugno 1960, in DL, 1961, II, p. 381, con nota di GHEZZI (pubblicata

anche in RGL, 1960, II, p. 619).



2. Contrattazione territoriale e concertazione

Il rapporto tra il livello nazionale di categoria e il livello provinciale
caratterizza anche il decennio successivo, nella forma del rinvio negoziale,
nei settori dell’edilizia, del commercio, dell’agricoltura, dove si è origina-
riamente diffusa. Contemporaneamente, si affiancano ad essa sporadiche at-
tività di contrattazione a livello di filiera o di distretto che solo più tardi
prenderanno reale consistenza come effetto della polverizzazione del tessuto
produttivo causata dai processi di delocalizzazione ed esternalizzazione della
produzione8 e, dunque, della inadeguatezza dell’assetto del sistema di rela-
zioni industriali storicamente configurato per rappresentare il modello della
grande industria. 

Intono alla metà degli anni ’90, il livello provinciale di contrattazione
inizia ad esprimersi in forma di rinvio legislativo: ne sono esempio la con-
trattazione di riallineamento retributivo, d’area, i patti territoriali9. Si tratta
di un modo di fare contrattazione “dal basso” in cui “la funzione propulsiva
dello sviluppo economico-occupazionale tende a prendere il sopravvento su
quella più “classica” di tipo regolativo/distributiva”10. L’impronta, difatti, è
spiccatamente concertativa e risente del fiorente sviluppo, avvenuto proprio
in questi anni, della concertazione sociale11, di cui è esemplificazione il Pro-
tocollo Ciampi-Giugni del 23 luglio 1993

12 (preceduto dall’Accordo di San
Valentino del 14 febbraio 1984 che la Cgil non firmò, dal Protocollo Scotti
del 22 gennaio 1983, dall’Accordo Interconfederale del 26 gennaio 1977).

La negoziazione territoriale, c.d. d’area, più precisamente definita “pro-
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8 Per fermarsi alla dottrina più recente, vedi LAMBERTUCCI, Organizzazione dell’impresa e
contrattazione collettiva territoriale: vecchi e nuovi problemi, in DLM, 2018, p. 450 ss.; BAVARO, Sulla
prassi e le tendenze delle relazioni industriali decentrate in Italia (a proposto di una indagine territoriale),
in DRI, 2017.

9 LAMBERTUCCI, Retribuzione e condizioni territoriali: contratti di riallineamento e contratti d’area,
in G. SANTORO PASSARELLI, Flessibilità e diritto del lavoro, vol. II, Giappichelli, 1997, p. 147 ss.

10 L. ZOPPOLI, Valori e regole delle negoziazioni territoriali, Intervento al Convegno AISRI
“Concertazione e contrattazione territoriale”, 2014, dattiloscritto, p. 6; in versione ampliata, Isti-
tuzioni e negoziazioni territoriali: un’analisi della strumentazione giuridica, in RGL, 2015, I.

11 Nella pluralità di fonti disponibili, si rinvia a GIUGNI, Concertazione sociale e sistema politico
in Italia, in DLRI, 1985, n. 25. Utile e interessante l’impostazione sociologica in RUSCONI, Scam-
bio, minaccia, decisione, Il Mulino, 1984.

12 Sul modello di contrattazione previsto nel Protocollo del ’93, v. BELLARDI (a cura di),
Concertazione e contrattazione. Dal Protocollo Giugni agli accordi separati del 2009, in RGL, 2009, n.
3.



grammazione negoziata” dal legislatore del 1996, con la legge n. 662, non
ha sortito il successo che si sperava, e con il suo fallimento, anche la concer-
tazione, dapprima con il Patto sociale del 1988, e successivamente con il Patto
per l’Italia del 5 luglio 2002 (concluso con il dissenso della Cgil) ha abban-
donato i circuiti della mediazione sociale13, avviandosi al declino. 

Tuttavia, lo spostamento del baricentro dell’azione sindacale dal ruolo
di autotutela collettiva a quello di rappresentanza di interessi più generali14,
quali lo sviluppo e l’occupazione è un dato ormai acquisito15, tant’è che l’at-
tività concertativa “sopravvive” in ambito locale, in tecniche di microrego-
lazione basate sul partenariato pubblico e/o privato.

L’attività contrattuale, invece, fa fatica ad affermarsi sul territorio. Infatti,
al di là di qualche segnale di apertura che compare nell’Accordo Intercon-
federale del 22 gennaio 2009

16, nell’Accordo del 28 gennaio 2011 il livello
negoziale territoriale è pressoché assente17, nonostante fra gli obiettivi enun-
ciati in premessa si prefiguri la realizzazione di un sistema di relazioni indu-
striali “che crei condizioni di competitività e produttività tali da rafforzare
il sistema produttivo”18. Nello stesso anno, l’intervento a gamba tesa del le-
gislatore, che introduce la contrattazione di prossimità, all’art. 8 del d.l. n.
138/2011, convertito subito dopo nella legge n. 148, contribuisce a dare le-
gittimazione ad un nuovo dinamismo centrifugo delle relazioni collettive.
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13 L. ZOPPOLI, Il rapporto fra legge e contratto collettivo e il nuovo modello di relazioni “partecipate”,
in RGL, 2018, I, pp. 404-434.

14 Sulla “funzionalizzazione del contratto collettivo verso finalità di pubblico interesse” v.
CARUSO, LO FARO, Contratto collettivo di lavoro (Voce per un Dizionario), in WP C.S.D.L.E. “Mas-
simo D’Antona”.IT - 97/2010, p. 3 ss.

15 Non è un caso che nelle discipline economiche e del lavoro anche oggi si proponga la
conclusione di un “Patto per il lavoro multilevel, articolato su tre livelli, ciascuno con specifici
obiettivi e attori: a) un patto tra sindacato e rappresentanze datoriali, su lavoro, salari e investi-
menti; b) un patto tra sindacato, rappresentanze datoriali e Governo su investimenti pubblici,
contratti pubblici, rappresentanza e fisco; c) una forte azione di pressione congiunta e coordinata
di sindacato, rappresentanze datoriali e Governo nei confronti delle istituzioni comunitarie e
degli altri Paesi dell’Eurozona sull’indispensabile riforma delle politiche economiche europee”
(TRONTI, Contro la recessione. Un patto per il lavoro a tre livelli, in EL, 2019, n. 1, pp. 41-52, spec. p.
49).

16 L. ZOPPOLI, op. cit., p. 9.
17 Cfr. il punto 7 dell’Accordo del 2011.
18 Più esplicitamente, nel recente Patto per la fabbrica del 9 marzo 2018, si dichiara che

“la competitività delle imprese e la valorizzazione del lavoro si possano meglio conseguire af-
fidando ai diversi livelli di contrattazione collettiva compiti e funzioni entro un quadro rego-
latorio flessibile ma coerente […] organico e certo”.



Varie sono state, come noto, le suggestioni interpretative su questa
norma, tra le quali il problema della legittimazione a contrattare, dal lato dei
lavoratori e del datore di lavoro, che investe l’ambito territoriale general-
mente inteso. In merito, tra le diverse opzioni interpretative19 è condivisibile
la “linea prudenziale […] di estendere, in via legislativa, le regole contenute
nel Testo unico del 2014 sulla certificazione della rappresentanza sindacale, il
che impone di individuare i soggetti stipulanti il contratto territoriale in
quelli che hanno superato il test della certificazione della rappresentanza a
livello nazionale ovvero nelle organizzazioni sindacali territoriali affiliate a
queste ultime”20, tenendo conto che nella prassi è frequente la conclusione
di accordi territoriali da parte di organizzazioni aderenti alle sigle confederali.
D’altra parte, il livello confederale è privilegiato da talune organizzazioni
sindacali anche in ambito concertativo, in modo particolare dal sindacato
nazionale della Cgil, che verso la fine del duemila ha iniziato a svolgere
un’attività di negoziazione collettiva nelle materie di politica sociale attra-
verso le assemblee generali delle camere del lavoro e delle Cgil regionali21.

3. La contrattazione sociale territoriale

L’attività in questione ha avuto una fase di sperimentazione che si è
consolidata nel 2009, nel momento in cui la crisi del nostro sistema di welfare
state ha raggiunto il suo apice, tra istanze liberiste e universalistiche, con
l’emergere del modello del welfare societario, caratterizzato dall’ingresso del
terzo settore e di altri enti (pubblici e privati) come nuovi protagonisti del
sistema socio-assistenziale. In tale contesto, l’azione degli organismi sindacali
confederali si è svolta in sinergia con le strutture presenti nei territori pro-
vinciali e comunali, e con la partecipazione di soggetti privati (imprese, as-
sociazioni di volontariato, cooperative sociali, etc.), allo scopo di favorire (e
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19 Sul punto, tra le ricostruzioni più recenti, per tutti, v. LAMBERTUCCI, op. cit., spec. pp.
452-467. Resta centrale, nel dibattito, l’analisi generale di FERRARO, Ordinamento, ruolo del sin-
dacato, dinamica contrattuale di tutela, Cedam, 1981, pp. 40-74.

20 Ivi, spec. pp. 463-464 e 467.
21 Secondo le stime fornite da Cgil-Fdv nel Secondo Rapporto sulla contrattazione di secondo

livello (gennaio 2020), ad oggi, i contratti territoriali analizzati sono 178 (9,4% del totale) suddivisi
tra regionali e provinciali, sono prevalentemente riferiti alle regioni del Nord-est, in particolare
l’Emilia-Romagna e nei settori dell’edilizia e dell’agricoltura (p. 8 del Rapporto).



promuovere) interventi di integrazione e sostegno del reddito in ambito sia
personale sia familiare. Definita dalla stessa Cgil “contrattazione sociale ter-
ritoriale”, essa, come si è già anticipato (cfr. nt. 2), non presenta il carattere
rivendicativo tipico della contrattualità, il metodo è, piuttosto, quello del ne-
goziato22 con le amministrazioni pubbliche a cui i sindacati rivolgono ri-
chieste, inizialmente in maniera informale, tramite piattaforme che
rappresentano la base di intese in un momento successivo formalizzate in
accordi23. 

Dalla lettura dei Rapporti dell’Osservatorio sulla contrattazione sociale
(Ocs) – che ad oggi costituiscono l’unica fonte di conoscenza della contrat-
tazione sociale territoriale – emergono alcune indicazioni per l’inquadra-
mento del fenomeno. L’origine è empirica e la natura, programmatica, si
manifesta attraverso la conclusione di documenti variamente denominati
(accordi, intese, protocolli, verbali d’intesa). Tra questi, gli accordi sono in
grado di produrre effetti reali, cioè di essere adottati in provvedimenti am-
ministrativi da parte delle istituzioni coinvolte. Tuttavia, il loro tasso di effet-
tività, nella traduzione in atti e interventi di politica sociale territoriale, può
variare a seconda della “effettiva capacità del sindacato di seguirne l’applica-
zione nei successivi passaggi politici e amministrativi”24. 

Gli interventi consistono in iniziative a sostegno dell’impiego e/o della
ricollocazione lavorativa, in agevolazioni finanziarie anticipatorie dei tratta-
menti di integrazione salariale, ma possono avere anche forma di esenzione
e/o modulazione della compartecipazione alla spesa pubblica. 

La prassi finora svolta non consente di definire il fenomeno sul piano
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22 Non a caso, infatti, il termine prescelto tra i sociologi del lavoro è “negoziazione sociale
territoriale” giacché il sindacato pone in essere un’attività che «non si può semplicemente met-
tere sullo stesso piano di altre attività sindacali più consolidate, in particolare della contrattazione
collettiva (…) il senso di ciò che avviene è diverso». Così, REGALIA, Quali prospettive per la ne-
goziazione sociale. Note a margine delle rilevazioni dell’Osservatorio sulla contrattazione sociale di Cgil
e Spi, in Terzo Rapporto sulla contrattazione sociale territoriale (giugno 2012), parte III, p. 80; e EAD.,
Tendenze al decentramento contrattuale tra esigenze di competitività delle imprese, tutela del lavoro, coor-
dinamento degli esiti, in DRI, 2003, p. 428.

23 Dai dati forniti dall’Ocs nazionale (che raccoglie quelli forniti dagli osservatori regio-
nali) ed elaborati dalla Fondazione Di Vittorio emerge una crescita significativa del numero
degli accordi sia in valore assoluto (nel confronto con il 2017) sia in percentuale, dopo una
breve flessione tra il 2012 e il 2014 e una altrettanto significativa riduzione delle piattaforme
negoziali (CGIL, SPI, FONDAZIONE DIVITTORIO, Decimo Rapporto sulla contrattazione sociale terri-
toriale, Supplemento al n. 8-9 di Materiali di Rassegna Sindacale, 2019, p. 16 ss.).

24 Ivi, pp. 16-17.



giuridico25, le pratiche sociali si conformano al modello del partenariato
misto, pubblico e privato, ma sono in via di sviluppo e presentano caratteri
molto peculiari vuoi per l’ampiezza e genericità degli attori coinvolti vuoi
per le asimmetrie del processo negoziale vuoi, infine, per le modalità di at-
tuazione e per la varietà tipologica dei provvedimenti prodotti. Possiamo af-
fermare, tuttavia, in senso positivo, che la contrattazione sociale territoriale
è indice di una flessione della tendenza alla “disintermediazione”26 cresciuta
negli ultimi anni, e del consolidamento di una cultura partecipativa del sin-
dacato ai programmi di welfare occupazionale, audacemente ispirata a strategie
bottom up inclusive dei diritti di tutti, lavoratori e non, nella più ampia sfera
della cittadinanza sociale. In questo senso, la contrattazione sociale territoriale
è anche indice del grado di riconoscimento del sindacato come attore sociale
e della sua capacità di rappresentanza politica27.

4. Conclusione

A conclusione meno positiva si giunge con riferimento alla contratta-
zione territoriale, la quale sconta un gap culturale che la vuole relegata al
ruolo di deregolazione, per le ragioni già dette, tra le quali il nodo giuridico
della rappresentanza che contribuisce a delineare i contorni di un “perso-
naggio in cerca di autore”. Non è, comunque, da escludere la prospettiva di
una “nuova forma di regolazione collettiva del lavoro” (il corsivo è mio), se
si ragiona nell’ottica di “una nuova osservazione/valorizzazione del territo-
rio”28.

Da questa angolazione, l’autonomia collettiva diventa espressione di un
interesse che va oltre la contrapposizione capitale-lavoro, oltre le esigenze di
tutela dei lavoratori e delle imprese29, arricchendosi di contenuti che sono
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25 In argomento, v. i rilievi di PAGLIARINI, La contrattazione sociale territoriale: inquadramento
giuridico del fenomeno attraverso l’analisi contrattuale, in DRI, 2019, p. 713 ss.

26 MARIUCCI, Giuslavorismo e sindacati nell’epoca del tramonto del neoliberismo, in WP
C.S.D.L.E. “Massimo D’Antona”, IT-407/2020, spec. p. 5.

27 CARRIERI, L’incerta rappresentanza, Il Mulino, 1995, p. 137 ss.
28 Da questa angolazione, v. L. ZOPPOLI, op. cit., p. 20. Ove, il territorio che si prende in

considerazione si identifica con spazi geografici caratterizzati da omogeneità e coesione in
campo produttivo, industriale e occupazionale, a prescindere dalla individuazione di confini
predefiniti regionali, provinciali e/o comunali.

29 Sulla elaborazione dogmatica di interesse collettivo si rinvia a TARELLO, Teorie e ideologie



legati alle particolarità e alle aspettative di crescita del territorio, alle sue vo-
cazioni produttive. 

Così concepito, l’“interesse territoriale”30 funzionalizza il contratto col-
lettivo verso finalità di tutela dell’interesse pubblico locale allo sviluppo eco-
nomico e occupazionale. Ne deriva, tra il territorio e il sindacato, una
“funzionalità reciproca”: la crescita e lo sviluppo del primo sono ad un tempo
causa ed effetto del rafforzamento del decentramento sindacale. 

D’altra parte, nella prospettiva delle relazioni industriali, il decentra-
mento territoriale risulta la sede più idonea a rappresentare il territorio e la
sua collettività giacché il tessuto produttivo è notoriamente composto da
imprese di piccola e piccolissima dimensione dove il livello aziendale di con-
trattazione non riesce a penetrare31. E nemmeno è un caso che negli studi di
scienze sociali, l’organizzazione sindacale è rappresentata come leva per la
crescita endogena, come strumento per le politiche locali per lo sviluppo,
mentre il territorio come baricentro dell’azione sindacale, non solo spazio
fisico ma anche insieme di pratiche, usi, costumi e tradizioni32.
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nel diritto sindacale, Comunità, 1972, p. 31; ivi anche per i richiami ai numerosi scritti in materia
della più autorevole dottrina giuslavoristica.

30 D’ARCANGELO, Contrattazione territoriale e sviluppo locale, Giappichelli, 2012, pp. 1-9.
31 Difatti, il livello territoriale si configura come la “sede naturale” di contrattazione de-

centrata per le piccole e medie imprese: così ORLANDINI, Diritto del lavoro e regolazione delle reti,
in CAFAGGI (a cura di), Reti di imprese e norme sociali, Il Mulino, 2004, p. 327.

32 SCANDIZZO, Crescita endogena, istituzioni e Mezzogiorno, in SE, 1998, p.13 ss.
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